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La Pieve
di Santa Maria Annunziata
di Flambro

'r i ''-

/z Le origini della pieve di Flambro sono awolte nel

mistero ma il compianto Guglielmo Biasutti, in un
suo magistrale lavoro, ha formuÌato una ipotesi, ap-

per-ra delineata in verità, piuttosto suggestiva. Nel X
secolo, egÌi asserisce, si sentì la necessità di staccare,

forse dalla pieve facente capo a Santa Maria Assunta

di Codroipo, un vasto terlitorio, posto a oriente e

perlopiùr sotto la Stradalta. Era, appunto, i1 territorjo

di Flambro, che va da Bertiolo a1 Cormor e dalla Stra-

dalta fino a confinare, a sud, con la piÌr antica pieve

di Palazzolo. La filiazione di Santa Maria Annunziata

da Santa Maria Assunta parrebbe essere confermata

anche altrove.

Esaminando attentamente il territorio di Flambro

e della sua pieve sotto vari aspetti, da quelÌo storico

a quello geomorfologico, da quello toponomastico a

quello agiografico, si può però avanzare I'ipotesi che

esso sia anticamente appartenuto alla pieve di Santo

Stefano di Pa]azzolo dello Stella. La chiesa di Santa

Maria di Flambruzzo si è staccata nel 1640, abbastan-

zâ recentemente quindi, da quella di Santo Stefano

diPalazzolo. Se pensiamo poi all'origine comune dei

nomi dei due paesi di Flambro e Flambruzzo e ad una
r,/ |

1. Catasto Napoleonico.

Mappa del paese

(Archivio di Stato di Udine).

Sulla sinistra è visibile

la cortina.
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quasi certa unicità amministrativa dei due territori

in epoca remota, che traspare peraltro da una vasta

documentazione, viene di fatto da pensare che a que-

sta unicità civile ne abbia corrisposta una ecclesiale e

che il territorio della pieve di Flambro dipendesse ab

antiquo dalla pieve, appunto, di Palazzolo. È impor-

tante anche rilevare che i corsi d'acqua che nascono

nei pressi di Flambro confluiscono tutti nello Stella

sul quale, come sappiamo, è sorto Palazzolo e che in

passato queste rogge, anche se piccole, erano de1le vere

e proprie vie d'acqua, sulle quali transitavano uomini,
z. Campanile

e chiesa plebanale.

merci e idee. Null
facente capo alla I

settentrione fino

tenuto presente

due strade molt

attualmente denr

Levada'l che port

si irnmettevano r
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rpanile

ìa plebanale.

3.

merci e idee. Nulla di piir facile quindi che il territorio
facente capo alla pieve di Palazzolo si estendesse verso

settentrione fino ad abbracciare Flambro. Va inoltre

tenuto presente che da Flambruzzo si originavano

due stracle molto antiche, probabilmente romane,

attualmente denominate "Gran Levada" e "Piccola

Levada", che portavano a Flambro, dove si univano e

si immettevano nella Postumia. Questo luogo, sorto

a. Chiesa plebanale.

Altare maggiore.

Opera di Domenico Rossi

(a.1727).
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quindi probabilmente per il controllo di ur.r nodo

stradale di una certa rilevanza,può essere rapidamen-

te divenuto più importante di Flambruzzo, che forse

Ìo aveva generato.

Per riassumere, f ipotesi considera che Flambro

sia sorto come nucleo per il controllo territoriale

clell'area settentrionaie della giurisdizione di Castel-

lutto, posto qualche chilometro a sud di Flambro e

un tempo,dipendente clai Della Torre. Iniziahnente

esso faceva capo quindi, anche ecclesiasticamente, a

Casteliutto-Fla mbruzzo, che notoriamente dipendeva

dalla pieve di Palazzolo. Quando poi Flambro assunse

una certa rilevanza e con il maturare dei tempi e Ia

sempre maggiore cliffusione di chiese e cappelle, si

rese necessario creare qui una pieve, staccandola ap-

punto da quelta di Palazzolo.'

Nel territorio della pieve di Flambro esistono al-

meno tre chiese, di intitolazione più o meno coeva,

risalenti all'epoca paleocristiana o tuttalpiù altome-

dioevale: sono quelle di Santa Maria Annunziata, a

Flan-rbro, quella di San Martino vescovo, a Bertioio,

quella di San Lorenzo martire, a Talmassons. A capo

di questa nuova pieve assurse dunque la chiesa di

Flambro, certamente perché, a quel tempo, questo

era il paese piùr rilevante; già allora c'erano tuttavia

i presupposti per la successiva divisione in parroc-

chie, che si generarono nei secoli successivi, proprio

nell'esistenza di altre due chiese che potevano van-

tare pari antichità. Attorno al polo di Tahnassons si

sviluppò quindi la chiesa di Flumignano, dedicata

ai santi Pietro e Pao1o, posteriormente al secolo X;

Ç

l$lì,
I.

I

4.
i

i__:

a. Chiesa plebanale.

Altare rnaggiore. Statua

lapidea in cornu epistolae.

s. Chiesa plebanale.

Altare maggiore. Statua

lapidea in cornu evangelii.

L
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la chiesa di Sant'Andrea apostolo, a Sant'Andrat del

Cormor, risale anch'essa piir o meno a quei secoli, co-

me sembra indicare Ì'identità toponimica tra titolarità

della chiesa e nome clel paese; infine <¡uella di Tolsa,

dedicata a santa Maria Assunta, difficile da collocare

cronologicamente ma probabilmente di lntitolazione

più recente. Bertiolo costituisce un altro polo di ag-

gregazione: da essa si originò la cl-riesa di Sant'Andrea,

il cui titolo ci ripolta nuovamente a secoli posteriori

al rnille, aPozzecco; così come la chiesa di Sar-r Giro-

lamo a Sterpo. Infine un altro punto di liferimento fu

1o stesso Flambro, da cui si originò la cl-riesa dei Santi

Daniele e Agostino, risalerrte piir o n-reno al secolo X,

a Virco; sicuramente anche quella di San Vidotto, la

cui intitolazione a sant'Antonio abate è posteriore

Nella pagina precedente

s. Chiesa plebanale.

Affreschi di Fred Pittino:

cupola (in alto) e c¿tino

absidale (in basso).

z Chiesa plebanale.

Affreschi di F¡ecl Pittino

nel catino absidale:

Tr ionfo dell' Eu carestia.

al secolo XI, fu
potrebbe tuttavia

sibile che I'intito

una, n-rolto piir a

nome i1 paese.

La pieve di Sa

dunclue una delk

leiese, clette anch

e solo in esse, ver

ai neonati e agli i

Basta, a dimostr

dipendenza dalli

di sabato santo, r

dipender-rti per a

zione del fonte
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,agína precedente

sa plebanale.

:hi di Fred Pittino:

(in alto) e catino

Le (in basso).

a1 secolo XI, fu generata da quella di Flambro. Ciò

potrebbe tuttavia essere ingânnevole iì1 quanto è pos-

sibile che l'intitolazione a sant'Antonio ne nasconda

una, molto piùr antica, a sar-r Vito, dal quale prende il
nome il paese.

La pieve di Santa Maria annunziata di Flambro è

dunque una delle antiche "matrici" della diocesi aqui-

leiese, dette anche chiese "battesimali" perché in esse,

e solo in esse, veniva amministrato i1 santo battesimo

ai neonati e agli adulti dei villaggi da esse dipendenti.

Basta, a dimostrare ciò i1 ricoldo che, in segno di

dipendenza dalla matrice, anticamente, nel giorno

di sabato santo, vi confluivano i lettori delle cappelle

clipendenti per assistere alla cerimonia della benedi-

zione del for.rte battesirnale, del quale quelle chiese

sa plebanale.

:hi di Fred Pittino

ino absidale:

t dell'Eucarestia.

a. Chiesa plebanale.

Affreschi di Frecl Pittino

nel catino absidale:

Tr i o nfo dell' Eu care st í ø

(particolare).
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filiali erano sprorviste. Quando poi le due chiese di

Talmassons e di Bertiolo furono esse stesse dotate di

fonte battesimale e furono rette stabilmente da vicari

curati,l'usanza venne pian piano clecadendo a comin-

ciare clalle chiese che dipenclevano direttamente clalle

due citate vicarie. Così, fino al secolo XVI, solo i vicari

di Bertiolo e Talmassons e il cappellano di Virco si

recavano alla "benedizione del cereo": la presenza alla

cerimonia de1 sabato santo era infatti nel fratten-rpo

stata convertita in un obbligo, per queste chiese, di

presentare un "cero" alla nratrice.

di Flambro. Ne

del paese, fece u

suffragio in que

pastorali del Se

consacrata e cl'¡

giorno della na

1'B settembre, e

È velosimile

anteriormente

quindi ascencle

precedente. Tul

presumibilment

a quel tempo r

luppata, qui ir
un edificio dec

qualche secolo.

I documenti

reperire notizie

alla metà del ser

La chiesa plebanale

Certo notizie indirette dell'esistenza della chiesa se

ne tÍovano, ma solo in epoca relativamente recente.

Nel 1332, ad esernpio, Rir.raldo della Torre, pievano,

lasciò molti beni in ereclità, per testamento, alla chiesa

s. Chiesa plebanale.

Affreschi di Frecl Pittino

nellärco trionfale:

Discesa dello Spit'ito Santo

10
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sa plebanale.

:hi di Fred Pittino

:o trionfale:

t dello Spírito Santo.

di FÌambro. Nel 1460 tale Giacomo Romano Zonta.

del paese, fece un lascito per far celebrare messe in suo

suffragio in questa chiesa. Dai documenti delle visite

pastorali del Settecento sappiamo che era certamente

consacrata e che la sua dedicazione si celebrava nel

giorno della natività della Beata Vergine, che ricorre

1'8 settembre, e ciò da tempo immemorabile.

È verosimile che una chiesa sia esistita in Flambro

anteriormente all'origine della pieve e si può far

quindi ascendere perlomeno alla fine del rnillennio

precedente. Tuttavia, se la nascita della pieve risale

presumibilmente al X secolo, si può ipotizzare che

a quel tempo esistesse una comunità piuttosto svi-

luppata, qui insediata da tempo: ecco quindi che

un edificio dedicato ai culto doveva esistere già da

qualche secolo.

I documenti sono però avari di cronache e per

reperire notizie dirette di un edificio bisogna andare

alla metà del secolo XV. Nei 1459, sempre nelÌo stesso

ro. Chiesa plebanale.

Affreschi di Fred Pittino

sulla parete sinistra

delläbside:

Cacciata dal Paradiso.

11



11. Chiesâ plebanale.

Affreschi di Fred Pittino

sulla parete destra

ð,ell' ab side : A n n u n c ¡ a z i o n e.

clolo piÌr funzic

Íizzata dall'arch

trattava di con¡

a corpo central

correre ai lati r

minori, da cost

chiesa sarebbe s

presbiterio rett¿

al lato opposto,

sorto il nuovo

fiancheggiato dr

I lavori inizi
facciata. Nel l9(

navi. Nel 1902 fi

nell'estate del 1

costruzione dell

La chiesa fu

tenutesi il 13 e

di Udine mons

pomeriggio del

funzione in sac.

dei santi rnarti

essere deposte

Lindomani fu

ficale, concelebr

Palmanova, dal

di Talmassons.

La facciata, ri
campi, corrispo

Le linee prin
¡imanente edifi

tL.

luogo del precedente, fu costruito un nuovo tempio.

L'orientamenlo di questa nuova costruzione era per-

pendicolare a quella anteriore, e quindi l'abside, che

prima era disposta a nord, fu così rivolta a est. Il sof-

fitto di questa chiesa fu affrescato nel 1593 da Daniele

Affinio, noto pittore udinese. Qualche altro accenno

documentale ci dice che in tale chiesa, nel 1501, il ce-

lebre Domenico da Tolmezzo avesse realizzato un'an-

cona, e più probabiimente un altare in legno, forse

quello maggiore, distrutto nel 1727, come piì1 avanti

vedremo. Nel 1520 il r-roto pittore Gaspare Negro,

veneziano di origine, ma domiciliato a Udine, si ob-

bligava a dipingere una cappella delia chiesa; mentre

nel 1531 Giovanni da Udine promise di realizzare una

figura di san Giuseppe, per I'omonima fraterna.

Alla fine del secolo scorso il pievano don Carlo

Simonutti accarezzö I'idea di ampliare l'edificio e

ristrutturarlo alle rnutate esigenze dei tempi, renclen-

I?
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dolo più funzionale. Lídea de1 Simonutti fu concre-

tizzata dall'architetto di Udine Girolamo D'Aronco. Si

trattava di conservare la nave esistente, asservendola

a corpo centrale della nuova chiesa e facendola per-

correre ai lati cla due vani longitudinali, quali navi

minori, da costruirsi "ex novo'1 L'orientamento della

chiesa sarebbe stato ruotato di 180 gradi, sfruttando il
presbiterio rettangolare per ricavarvi un atrio chiuso;

al lato opposto, in luogo della vecchia facciata, sarebbe

sorto il nuovo presbiterio, con abside pentagonale,

fi ancheggiato dalle sacristie.

I lavori iniziarono nel 1899 con I'erezione della

facciata. Nel 1901 si benedirono e inaugurarono le tre

navi. Nel 1902 fu terminato i1 presbiterio e finalmente,

nell'estate del 1908, I'opera divenne completa con Ia

costruzione dell'atrio.

La chiesa fu inaugurata, fra grandiose festività

tenutesi il 13 e 14 novemb¡e 1909, dall'arcivescovo

di Udine monsignor Zamburlini, sceso in paese nel

pomeriggio del 12. ln quella prima serata si lenne una

funzione in sacristia, dove erano collocate le reliquie

dei santi rnartiri Urbano e Placido, che dovevano

essere deposte nel sepolcreto dell'altare maggiore.

Lindornani fu celebrata una messa, con rito ponti-

ficale, concelebrata dall'arcivescovo, dall'arciprete di

Palmanova, dal parroco di Muscletto e dal cappellano

di Talmassons.

La facciata, rivolta ad est, si presenta suddivisa in tre

campi, corrispondenti alle navate interne.

Le linee principali, sobrie, richiamano, come nel

rimanente edificio, lo stile ionico. Il corpo centrale

L2,

:sa plebanale.

hi di Fred Pittino

rrete destra

ide: Annunciazione.

rz. Affreschi di Fred

Pittino sulla parete destrâ

dellàbside: Annunciazione

(particolare).

13
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della facciata è

cilindrica, sui c

fregio, ornata dr

mità de1 timpan

il Redentole, sar

laterali, piir bas

spiovente e sos

santi martiri F

raffigurante I'Ar

e la pieve, è ada

nicchia situata

porte, di fattur

aprono in corris

Il presbiterio,

gradini rispetto

separato da que

due colonne cili
impostata sulla

giova a dare ma¡
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eseguiti fra l'au1

pittore Fred Pitt

subito gli affrer

oranti (arco fri
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nunciazione, ten

della chiesa e de.

ha raffigurato lz

presbiterio ci n
mentre il ciclo s

riportato nel cat
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clella facciata è arricchito da quattro pilastri a lesena

cilindrica, sui quali è appoggiata la trabeazione del

fiegio, ornata da una iscrizior-re di dedica. Sulla som-

nrità del tirl.ìparro si eIigorro IIC stâtue, rappresentarrti

il Redel'rtole, san Giuseppe e sant'Antonio. I due colpi

laterali, piÌr bassi di quello centrale, hanno il tetto

spiovente e sostengono, alle estremità, le statue dei

santi martiri Felice e Fortunato. Un'u1til-r-ra statua,

raffigurante I'Annunziata, cui sono intitolate 1a cl-riesa

e la pieve, è adagiata su cli una mensola posta ir-r una

nicchia situata sopra la porta principale. Altre due

porte, di fattura semplice come quella centrale, si

aprono in corrispor-rdenza delle navate minoli.

Il presbiterio, di folma quadrata, si eleva cli due

gradini rispetto a1 pavin-rer-rto della nave cer-rtrale. È

separato da quella da un arco triol-rfale sostenuto da

due colonne cilindriche e coperto da ur-ra cupola cieca

in-rpostata sulla trabeazione. Un abside pentagonale

giova a dare rnaggior senso d'ampiezza alf insierne del

presbiterio. Gli affleschi che la decorano sono stati

eseguiti fra I'autunno del 1939 e quello del 1940 dal

pittore Frecl Pittino. Salenclo al plesbiterio, si notano

subito gli affreschi con I'Agnello divino con angeli

oranti (arco trionfale) e i Simboli degli evangelisti

(penr-racc1-ri). Sulla parete clestra ammiriamo una An-

nuncictzione, tema di certo ispirato clall'intitolazione

della chiesa e della pieve; sulla parete sinistra il pittore

ha laffigurato la Cacciata dal Paradiso; la cupola del

presbiterio ci mostra la Discesa dello Spirito Santo

mentre il ciclo si chiude con iI Trionfo dell'Eucaristia,

riportato nel catino absidale.

L4.

rs. Chiesa plebanale.

Altare dei santi Felice

e Fortunato.

Pala rappresentante il
martirio dei due santi.

Opera di Francesco Pavona

(a.1729 c.a).

r¿. Chiesa plebanale.

Altare dei santi Felice

e Fortunâto, in cornu

epistolae.

13.
15
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Si tratta di uno dei cicli pittorici di carattere sacro

più importanti nella vicenda artistica clel pittore friu-

lano, che per la prima volta si cimentò nella tecnica a

fresco. Pittino fece fatica a far accettare la sua pittura,

in quanto non di tono tradizionale come il com-

mittente avrebbe voluto. Alla fine tuttavia si giunse

ad un comproûresso che accontentò entrambi. Di
particolare suggestione sono soprattutto le due scene

sulle pareti. Delir'Annunciazione Aldo Rizzi scrive che

"il modello ideale è i1 Beato Angelico, la cui eredità

viene intelpretata attraverso una meticolosa semplifi-

caztone di reticoli grafici e di equilibri plastici'l Nella

Cacciata dal Paradiso "Pittino organizza gli spazi con

rara disinvoltura. La matrice iconografica discende

lontanamente dai testi di Masaccio, alla cui umanità

'eroica' e a1 cui rigore impaginativo egli oppone una

progenie verislica e smitizzata, in un contesto am-

bientale esuberante per Ia ricchezza della vegetazione,

reso con un tocco abbreviato e con grande intensità di

irnpasti clomatici" (Rizzi).

Anticamente la chiesa era presumibilmente dotata

di un unico altare, a1 quale si sono pian piano ag-

giunti gli altri. Quello maggiore era dedicato a santa

Maria, come possiamo leggere in varie relazioni stese

in occasione del1e visite pastorali. Lattuale è opera di

Domenico Rossi, di Venezia, e risale al 1727,posto in

opera nel corso di una ampia ristrutturazione della

chiesa, a sostituzione di quello di Domenico da 'Iol-

mezzo, giudicato inservibile perché troppo corroso.

Prima deila costruzione del nuovo presbiterio I'in-

titolazione dell'altare era stata comunque cambiata.

16.

rs. Chi"ru pl'"bunale.

Altare di san Francesco.

Pala raffigurante il
Transito dí san Giuseppe.

Opera di Francesco Pavona

(a.1729 c.a).

rs. Chiesa plebanale.

Altare di san Francesco,

in cornu evangelii.
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La nuova dedicazione era al Sal-rtissimo Sacramento e

ciò derivò dal fatto che sullo stesso altare cadevano i

plivilegi della confraternita omonima. Il nuovo altare

fu consacrato rnolto tardi, presurnibilmente nella

prin.ra metà del secolo XIX. Nel 1892 la dedicazior.re

era nuovamente cambiata. Il nuovo titolo era quello

dell'Annunciazione, che si ricollegava alle origini
della chiesa e della pieve stessa. È ovvio che agli inizi
del secolo scorso, con la ristrutturazione dell'edificio

e la nuova posizione clel plesbiterio, si è determir-rato

un ulteriore spostamento dell'altare stesso, collocato

dove oggi si può an-rn-rirare.

Alla destra dell'altare rlaggiore ue trovjarno uno

dedicato ai santi Felice e Fortunato, martiri aquileiesi.

Anticamente, almeno fino agli inizi del Settecento, es-

so era cledicato ai Santi Apostoli ma nel 1727 quahdo

il conte Giovanlri Savorgnan, podestà di Chioggia e

fratello cli Giulio, che allora era pievano di Flarnbro,

donò alla chiesa le reliquie dei due santi, un clente

di san Fortunato e rÌn dito di san FeÌice, ricevute dal

vescovo di quella città, fu dedicato ai due martiri.
Ancor oggi, a ricordo della traslazione, si celebra una

speciale cerimonia, che cade Ia rerza clomenica di

novembre. Una pala, che misura 250x130 centimetri e

che raffigura il martirio dei due santi, adorna l'altare.

La pala, di scuola veneta settecentesca, è stata recen-

temente restaurata; data al 1729 circa e ne è autole

Francesco Pavona, udinese, nato nel 1692, che lavorò

a Venezia per i Savorgnan e frequentò, in Flambro, il
noto erudito e studioso abate Giuseppe Bini. Nella

fitta corlispondenza tra il Bini ed il conte Giovar-rni

18.

rz Chiesa plebanale.

Altare di SantAntonio da

Padova. Pala con i santi

Antonio e Francesco.

re. Chiesa plebanale.

Altare di SantAntonio

da Padova nella navata

di destra.

77.
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Savorgnan, è piÌr r.olte nomin¿rto il Pavona, come

persolla in conficlenza con entlarnbi. La tela raffigula

i dr-re santi, di cui uno in vesti azzLtrÍe, già decapitato,

giirce esanirnc a tcrra; I'altro, in vesti losse, volge lo

sgnudo irl cielo r-nentle il boia sta per calalgli sul capo

la spacla. Come scrive l3elgan-rini, la modulazione del

coÌolc irr delicrtr e l'.rlfin¡ti píls)lgg;, cerle nìrlezza-

tule che danno alla scena - di contenuto truce - utì

tocco cli lievit¿ì, sono liconclucibili alla pitturtr emi

liana (ben conoscint¿r dal pittole che a lungo abitr'r a

Bologna) e anticipano quella che sar'à la grazia della

ritrattistica a pastello nella quale il Pavona, in un celto

senso imitando Rosalba Carriela, negli anni seguenti

iì
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Nelle pagine precedenti

ts. Chiesa plebanale.

Altare della Beata Vergine

del Rosario nella navata

di sinistra.

20. - 21. Chiesa plebanale.

Altare della Beata Vergine

del Rosario. San Domenico

e Santa Caterina dø Siena.

22. Chiesâ plebanale.

Fonte battesimale ascrivibile

alla scuola del Pilacorte.

Nella parte superiore

Lo sposalizio della Vergine.

:=. .---.::--- -
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si specializzò ritraendo nobili personaggi di molte

corti d'Europa.

Alla sinistra dell'altare maggiore si trova quello

dedicato a san Girìseppe. Di intitolazione risalente

al secolo XV era stato fatto costruire dall'omonima

confraternita. Esso ebbe diverse dislocazioni e cambiò

nome alcune volte: prima era dedicato al santo, poi al

Santissimo Rosario, poi a sân Giuseppe e alla Buona

zg. Chiesa plebanale.

Fonte battesinrale.

Ihdorazione dei pastori.

z+. Chiesa plebanale.

Lastra lapidea murata in un

pilastro della navata, con

bassorilievo raffi gurante

San Giacomo minore.

Lbpera è di Carlo da Corona

(a.1530 c.a).
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Morte, infine, ed è il titolo attuale che risale alla metà

deÌ secolo XVIII, nuovamente al nostro santo. La

pala d'altale raffigura iI Transito di san Giuseppe èd è

anch'essa opera di Francesco Pavona, la cui poetica è

tuttavia scarsamente riscontrabile essendo il dipinto

stato sottoposto da Leopoldo Zoccolo ad un fin trop-

po radicale restauro neI 1796.

Nell'ampio fondo della chiesa, sopra l'atrio e chiu-

so in un a{tistico cassone in legno, scoipito in stile

barocco è situato l'organo. Opera del noto organaro

isontino Bossi, autore di tanti organi per le chiese del

Friuli, fu da questi costruito nel 1814, come si appren-

de dalla tavoletta posta sopra la tastiera, sulla quale

si legge OPUS Xil PETRI ANTONII BOSSI GRADI-

SCAE 1814. È stato, successivamente alla ricostruzione

della chiesa, ricollocato, dopo opportuno riattamento,

da Pietro Zanin, di Gradisca. La spesa per questo

intervento fu di lire 395,90, coperte per 95 lire dalla

confraternita di San Giuseppe e per il resto con offerte

di uova, farina ecc. dalla popolazione. La tastiera è di

47 note,con prima ottava corta;la pedaliera è a leggio,

con 17 note. Lultimo intervento di restauro e messa a

punto è stato eseguito nel 1990.

I1 fonte battesimale è di matrice cinquecentesca,

ascrivibile sostanzialmente alla scuola del Pilacorte. È

realizzato in pietra, con decorazioni in rilievo ec1 in a1-

tre parti bocciardata. È costituito da tre putti abbrac-

ciati che sostengono la vasca, o¡nata con scanalature e

foglie d'acanto e riportante lo stemma dei Savorgnan

e Ia scTitta HOMINES AD VITAM AETERNAM HIC

RENASCENTUR. La vasca è sormontata da un mobile

?5.

zs. Chiesa plebanale. Organo

di Antonio Bossi (a.1814).

ligneo costituito

lesene, le quaii s

Fra le colonnine

dipinti realizzati

tri e raffigurano

Sposalizio della

la Nascita di Ges

secolo XVII. Ad
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25.

I'
26.

iigneo costituito da una serie di colonnine decorate a

lesene, le quali sorreggono una cupola a spicchi grigi.

Fra le colonnine sono racchiuse quattro formelle con

dipintí realizzati a olio. Essi misurano 74x53 centime-

tri e raffiguran o II bøttesimo di Gesù nel Giordano,lo

Sposalizio della Vergine, Gesù fra i dottori del Tempio,

la Nascita di Gesù. Le opere pittoriche sono databili al

secolo XVII. Ad un accurato esame, eseguito nel corso

¿

zs. Chiesa plebanale. Statua

della Madonna del Rosario.

iesa plebanale. Organo

:onio Bossi (a.1814).

Nelle pagine seguenti

zz Chiesa plebanale.

Navata centrâle.
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di un restauro, è apparso che le tele nascondono altri

e più antichi dipinti, databili al XVI secolo e realizzari

con la tecnica della tempera su legno.

In un pilastro della navata, sotto l'epigrafe a Giu-

seppe Bini, è murata una lastra con un bassorilievo

raffigurante San Giacomo minore, visto frontalmente,

con il libro aperto in mano e il bastone di pellegri-

no, severo nell'aspetto, che richiama le figure della

predella dq,ll'altare di Lavariano. È opera del lapicida

lombardo Carlo da Carona, databile al 1530 circa.

La chiesa di Sant'Antonio abate

Questa chiesetta è situata nelle campagne poste a

sud del paese, nel luogo dove une tempo esisteva il
villaggio di San Vidotto, distrutto dai Turchi in una

delle loro ulf.ime incursioni.

Fino al secolo scorso la zona della chiesetta era

sempre frequentata, sia per 1e già citate processioni

che per piir prosaici motivi di svago. Vi giungeva

infatti copiosa, nei pomeriggi dei giorni festivi, molta

gente di Flambro e dei paesi circostantil provenivano

persone anche da piìr lontano come da Castions di

Strada, Mortegliano, Pozzecco e Galleriano. Oltre

che nelle particolari ricorrenze già citate, fino alla

metà del secolo scorso vi si celebrava con una cer-

ta regolarità per soddisfare gli obblighi legatizi e

ciò soprattutto nei giorni feriali, poiché nei festivi

i sacerdoti erano impegnati altrove. La chiesa era

comunque frequentata con una certa assiduità, tanto

29

29.

ze. Chiesa plebanale.

Pisside (sec. XVIII).

ze. Chiesa plebanale.

Reliquiario della pace

(argento sbalzato, sec. XVIII).

¡0. Chiesa di S. Antonio

abate.
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che nel 1848 si divulgarono r-rotizie su alcuni presunti

miracoli, cui però 1e autorità ecclesiastiche non dette-

ro mai peso. Anzi nel l851 il parroco di Tahnassons

inviò una lelrera al vicrrio loraneo di Mortegliano,

lettera in cui si lamentava di una situazione, a quel

tempo inammissibile, venutasi a creare. Si trattava,

a detta del parroco, di una continua frequentazione

festiva della chiesa fatta non per devozione ma per

pretesto, da, molte giovani coppie che, <provenienti

a plotoni da tutti i paesi limitrofi, approfittano di
questo pellegrinaggio per volgere la devozione in

divertimento>.

La prima notizia di un edificio sacro è relativa-

mente recente: essa risale al 7445 quando il vicario

patriarcale effettuò una visita pastorale. Una seconda

risale al 1595, anno in cui fu effettuata un'altra visita

da1 vicario foraneo patriarcale Giuseppe della Forza.

La chiesetta fu sempre in cor-rdizioni discrete, come

appare dalla lettura delle relazioni sulle visite pastorali

tenutesi anche nei secoli seguenti. Non dimentichia-

mo che essa aveva delle rendite alle quali attingere in

caso fosselo necessari clegli interventi di liparazione.

Essa ebbe inoltre sempre un custode alloggiato nella

vicina dimora.

Il 26 febbraio 1979 croÌlò d'improwiso una parte

del tetto. La statua del santo fu portata nella chiesa

plebanale ed esposta alla venerazione dei fedeli. Fu

interessata la Regione Autonoma Friuli-Venezia Giu-

lia per ottenere un contributo alla ricostruzione ma le

difficoltà burocratiche resero lunghi i tempi di attua-

zione dei lavori. Nel frattempo il 28 rnaggio clell'anno

30

31.
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Alt¿re.

¡2. Chiesa di S. Antonio.

Altare. Statua del santo.
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esa di S. Antonio.

esa di S. Antonio.

Statua del santo.
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33.

i981, giorno dell'Ascensione, il tetto crollò completa-

mente, trascinando con sé il campanile a vela, al quale

era collegato con un tirante. Rimasero intatti solo i
tetti del presbiterio e della sacrestia.

Su iniziativa de1 gruppo di Flambro dell'Associazio-

ne Nazionale Alpini, dopo alcuni incontri preliminari,

si allestì un cantiere per mettere a nuovo la chiesetta.

Naturahnente g1i alpini offrirono gratuitamente la

manodopera. Si trattava di lavori di un certo rilievo.

33. Chiesa di S. Antonio.

I muri furono dem

grosse fenditure ap

al consolidamento

mato e alla successi

precedente. Un se<

fu costruito per di

con trabeazioni a !
precedente. Si Ìavor

attività per i1 sopral

Altare. Medaglione

del S. Rosario.
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34.

:sa cli S. Antonio.

I muri furono demoliti nella parte alta per eliminare le

grosse fenditure apparse nel tempo. Si procedette poi

al consolidamento tramite un cordoÌo in cemento ar-

mato e alla successiva ricostruzione dei muri all'altezza

precedente. Un secondo cordolo in cemento armato

fu costruito per distribuire il peso del tetto, costruito

con trabeazioni a vista, usando mattonelle e coppi del

precedente. Si lavorò tutta l'estate e poi si sospesero le

attività per i1 sopraggiungere della cattiva stagione.

g¿. Chiesa di S. Antonio.

Medaglione Altare. Medaglione

.osano. del S. Rosario.
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Si riprese nel maggio dell'anno successivo con 1a

demolizione e rifacimento degli intonaci inten-ri ed

esterni.

Irr questa lase furono portati alla luce rlcurri ciisegrri

ornamentali che un tempo ricoprivano le pareti. La

Soprintendenza alle Belle Arti fu informata di ciò ma,

dopo r"rn sopralluogo, decise che si trattava cii dipinti
senza importanza e aulorizzò il ptoseguirnento dei

lavori intrapresi. Elano dei lavori a tempera del secolo

XVII o XVIII, ora parzialmente visibili sul lato ovest.

Altri dipinti, clel pittore Pietro Venier (1673-t737),

eseguiti nel secondo o terzo clecennio del Settecento,

forse assieme alla figlia Ippolita, sono andati perduti

con il crollo del tetto.

Fu rifatta anche la loggia. esterr-ra, sospesa sulla

porta d'ingresso. A oriente, esternamente, fu lasciato

visibile I'arco a tutto sesto, in mattolti, deÌ presbiterio

della precedente chiesetta. Alcuni clei clipinti rinvenu-

ti all'interno sul muro destro, furono Ìasciati, mentre

all'esterno fu rifatto quello liproducente sant'Anto-

nio. IÌiconografia, non rispondente a quella tladizio-
nale, è volutamente falsata e può trarre in inganno.

Iìopera attuale è di Giovanni Toneatto e riproduce

quasi esattamente il dipinto precedente, eseguito da

Antonio Senci, nel 1944.II santo è rappresentato corl

un libro (vangelo?) in mano e due ar.rgeli ai piedi:

quello alla sua sinistra tiene un capretto; quello alla

destra un gallo.

il 12 settembre la restaurata chiesetta fu benedetta e

I'awenimento è ora ricordato da una lapide che polta
la seguente dicitura:

34

QUESTA ANTICA

NEL 1400 DALLA t

DEDICATA A S.AA

DIRUTADALTEM

IL GRUPPO ALPIT

CON L'AIUTO DE

TA¿MASSONS E ¡
VOLLE RESTAURI

A PERENNE R/CC

GLI ALPINI CADL
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35.

QUESTA ANTI CA CH I ES ETTA

NEL 14OO DALLA FEDE DEGLI AVI

DED ICATA A S.ANTONIO ABATE

DIRUTA DALTEMPO E DALTERREMOTO DEL 1976

IL GRUPPO ALPINI DI FLAMBRO

CON L'AIUTO DELLE COMUNITÀ DI LESTIZZA,

?H¿MASSONS E FLAMBRO

VOLLE RESTAURATA NEL 1982

A PERENNE RICORDO DITUTTI
GLI ALPINI CADUTI E DISPERSI

35. Chiesâ di S. Antonio.

Acquasantiera.

35



Nella mattinata fu celebrata una messa, alla presenza

delle autorità, animata dal coro della Brigata AÌpina
"Julia'l Nel pomeriggio, la statua di sant'Antonio, che

era stata temporaneamente alloggiata nella chiesa della

pieve, fu riportata in loco con una solenne processio-

ne e alla presenza dei parroci di Flambro, Leslizza e

Talmassons.

Dall'anno successivo si riprese, dopo una forzata

interruzione durata tre anni, la celebrazione liturgica
delia festa äi Sant'Antonio abate, che ricorre il 17

gennaio. In quell'occasione il gruppo alpini regalò un
maialino (purcìt di Sant'A:ntoni), che fu affidato al cu-

stode della chiesa. Si voleva così rivivificare un'antica
tradizione che, qui come nel resto del Ftiuli, era stata

un tempo molto sentita.

La costruzione è ad aula rettangolare; i1 tetto ha 1e

trabeazioni a vista; il presbiterio è quadrato. Il soffitto
di quest'ultimo è decorato con i simboli degli Evange-

listi e I'opera risale a1 1940 ed è di Antonio Senci, fatta

per voto del pievano don GioBatta Comelli. Laula è

illuminata da due finestre, collocate in a1to, una per

lato. Altre due, con analoga disposizione, sono situate

sul presbiterio. Da qui una porta, aperta a ponente e

sormontata da una lunetta decorata con figure angeli-

che, dà accesso alla sacrestia, La facciata è semplice con

una cornice che si ripiega agli spigoli.

Laltare, di discreta fattura, lascia spazio ad una

scultura lignea risalente alla prima metà del secolo

XX, opera di qualche artista della Val Gardena. Rap-
presenta Sant'Antonio abate con ai piedi un lupo alla

sua destra, un demone alla sua sinistra ed un maiale

36. Archivio Plebanale,

Libro cl'instrumenti della

veneranda Chiesa di

S. Antonio. Copertina.
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al centro. Ai due lati dell'altare, due falsi pilastrini

contengono, metà pet' parte, quattordici medaglioni,

disposti in verticale. Un quindicesimo dipinto, della

stessa forma ma leggermente piÌr grande e disposto

orizzontalmente, si trova in alto, al centro clell'altare.

Si tratta di originali dipinti di fine Settecento-inizi Ot-

tocento, lecentemente rinnovati, di forma ellittica con

misule di 15 centimetri dt altezza ed 11 di larghezza,

che rapptesentano i misteri del Santo Rosario(44)'

Una piccola acquasantiera, disposta al fondo del-

I'aula, t'eca la seguente sclitta:

TOLLE GRABATUMTUUM ET AMBULA

La porta è rettangolare ed è sovrastata da un tet-

tuccio posticcio, debitamente ricostt'uito in sede cli

restauro dell'edificio.

La chiesa di San Giovanni Battista

Lorigine di questa antica chiesetta è direttamente

collegata con l'esistenza della Stradalta e si può quir"rdi

licondurre alle stesse origini di altre due chiese poste

sulla stessa via. Mi riferisco alla chiesetta della Santissi-

ma Trinità (Bertiolo) e ad una chiesetta, ora demolita,

dedicata a san Pellegrino delle Aipi e un tempo esisten-

te nei pressi di Morsano. lesistenza di queste chiesette

è spiegabile, come ha già dimostrato il Corgnali, cor.r

l'esistenza della Stradalta e con la necessità di offrire

conforto e devozione ai viandanti di un tempo.

Livio Plebanale,

'instrumenti della

Lda Chiesa di

nio. Copertina.
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37. Chiesa di S. Giovanni

Battistâ.

murata, al di sopra <

epigrafe scritta da c

chiesa cattedrale di

famiglia che aveva ir

AEDEM HANC

TITVLO DIVI PRA]

XYSTO PATENTI IT

IN PRAETERITA R]

A FVNDAMENTIS

F¿AMBRENSES

CVM ]VSEPHO GR

AERE CONLATO

NECNONSTIPEA
AMPLIORI MELIO.

AB INCHOATO IN
REST¡TYERYNT

ANNO MDCCC)

Laula è rettango

quadrato, con soffit1

cheggiante sostenutl

colonne. La facciata

rettangolari dispost

a rosa di quattro p(

un campanile a veia

ogni fianco assicura

Nelle tristi gion
ricovero ai granatier

saggio. Per tutta la
scopi, dopo che la I

37.

Nella considerazione che il titolo di San Giovanni

Battista è antichissimo, diffusosi già dall'epoca longo-

barda, è facile supporre che questa chiesa possa avere

origine veramente remote.

Di certo un edificio esisteva nel 1438, quando si

prowide alla consacrazione deil'altare. Altre notizie,

t¡atte dalle visite pastorali, ci assicurano che la chiesa

era esistente ed officiata nei secoli successivi.

Dopo il 1805 l'edificio fu abbanclonato e la con-

figurazione attuale risale al 1827. La prima pietra fu
posta dal pievano don Giuseppe Gressani il 20 maggio

1827, sullo stesso luogo del precedente. Fu benedetta

il 22 gfugno dell'anno successivo e due giorni dopo
vi si celebrò la prima messa dopo 23 anni.In queila

occasione e a ricordo dell'awenuta ricostruzione, fu

3B



37.

murata, al cli sopra della porta di ir-rgresso, la seguente

epigrafe scritta da don Pietro Braicla, canor-rico della

chiesa cattedrale di Udine e appaltenente a quella

famiglia che aveva interessi in Flarnbro:

AEDEMHANC
TITVLO DIYI PRAECYRSORIS

XY S T O PATENT/ lNS TR VC TA M

IN PRAETERITA RERVM ACERBITATE

A FVNDAMENTIS EVERSAM

FLAMBRENSES

CVM ]VSEPHO GRESSANIO CVRIONE

AERE CONLATO

NEC NON ST/PE A VIANTIBVS ACCEPTA

AMPLIORI MELIORIQVE FORMA

ABINCHOATO iNINTEGRVM

RESTITVERVNT

ANNO MDCCCXXilX

Laula è rettangolare, con soffitto piatto; il coro

quadrato, con soffitto a crociera. Ha un nartece classi-

cheggiante sostenuto, nella parte anteriore, da quattro

colonne. La facciata, oltre alla porta, ha due finestre

rettangoÌari disposte simmetricamente e un'apertura

a rosa di quattro petali sopra I'atrio. È sovrastata da

un campanile a vela. Altre due finestre rettangolari su

ogni fianco assicurano la luce interna.

Nelle tristi giornate dell'ottobre 1917 servì da

ricovero ai granatieri feriti e ai soldati tedeschi di pas-

saggio. Per tutta la durata del conflitto servì a questi

scopi, dopo che la facciata era stata sfondata. Fu poi

iesa di S. Giovanni

lâ.
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riparata per opera di don Er-rrico Da Ronco nel i919 e

inaugurata il 24 agosto dello stesso anno.

Con il passare dei decenni era stata abbar-rdonata

e si stava riducendo a un ludere. Dopo alcuni lavori
di riparazione la chiesetta ftr riaperta al culto il 28

ottobre 1962,in occasione de1 45o anniversatio di una

battaglia tenutasi nel corso della ritirata del 1917. In
quella giornata, presenti diverse centinaia di granatie-

ri in congefo, sotto un tempo ir-rclemente, si formò un
corteo che dal campanile del paese si portò alla chie-

setta. Essa fu benedetta dall'arciprete di Mortegliano

nonsignot Di Benedetto. Lr quell'occasione fu anche

scoperta una lapide, rnurata nella parete Sud dell'edi-
ficio, nella quale si legge

rN QU¡'STA CHIESA

CHE MEMORI I COMMILITONIFRIU¿ANI
AU S P I CE L' A S S O CI A ZI O N E

NAZIONALE GRANATIERI

VOLLERO CONCRISTIANA

CARITA ED AMOR PATRIO

RESTAURATA E RTDONATA AL CULTO

TROYARONO PIETOSO ASI LO

GLI EROIj GRANATIERI

DEL 2'REGGIMENTO

IMMOLATISI CONI¿ LORO COMANDANTE
CO LON N ELLO EMID I O SPINUCCI

MEDAGLIAD'ORO

PER LA DIFESA DELLA PATRIA TNYASA

30 OTTOBRE 1917

28 )TTOBRE 1962

Nel 1963, sempre

la battaglia, la sezic

Famiglie Caduti e I
par.ra del peso di 57

nel 1967, la sezic

Nazionale Cornbatt

una "Via Crucis" in

clonavano le acquas

Un'altra lapide a

rnondiale fu posta r

sul prato antistar-rte

NEL LXV ANNIVE

DEGLI ASPRI COA

QUI SVOLTISI CH

GLORIOSA DT GEI

INCISERO PAGIN]

DI SACRIFICIO A]
1 GRANATIERI

DEL FRIULIVENT

POSEROA MONI'.
31 OTTOBRE 1982

Nella notte fra il
tata, ad opela di igr
san Giovanni Batti
dipinta nel 1928 di

mona e inaugurata

ricostruzione della

go di quella asport¿

zata da Frecl Pittin<
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Nel 1963, sempre in occasione dell'anniversario del-

1a battaglia, la sezione di Codroipo dell'Associazione

Famiglie Caduti e Dispersi in Guerra donò una cam-

pana del peso di 57 chilogrammi. Quattro anni dopo,

nel 1967, la sezione codroipese dell'Associazione

Nazionale Combattenti e Reduci volle fare omaggio di

una "Via Crucis" in bronzo, mentre altre associazioni

donavano le acquasantiere e due candelabri.

Un'altra lapide a ricordo dei fatti della prima guerra

mondiale fu posta nel 1982, dai granatieri in congedo,

sul prato antistante:

NE¿ ¿XYANNIYERSAR/O

DEGLI ASPRI COMBATTIMENTI

QUI SVOLTISI CHENELLA SCIA

GLORIO SA D I GESTA TRI S ECO LARI

/NCISERO PAG/NE PERENNI

DI SACRIFICIO ANCHE SUPREMO

I GRANATIERI

DEL FRIULI VENEZIA- GIULIA

POSERO A MONITO E ME,MORIA

31 OTTOBRE 1982

Nella notte fra il i9 ed il 20 maggio 1982 fu aspor-

tata, ad opera di ignoti, la pala d'altare, rappresentante

san Giovanni Battista che predica alla folla. Era stata

dipinta nel 1928 dal pittore Giovanni Fantoni di Ge-

mona e inaugurata in occasione clel centenario della

ricostruzione della chiesetta. Alla fine del I 988, in luo-

go di quella asportata, è stata collocata una pala realiz-

zata da Fred Pittino e raffigurante san Giovanni.

38.

¡s. Chiesa di S. Giovanni

ßattista. Pala dältâre

di Fred Pittino (a.1988).
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L'oratorio della Madonna della Salute

La chiesetta fu fatta costruire dai conti Savorgnan

come chiesetta familiare annessâ alla villa. Ledificio
risale al quarto decennio del Settecento. La prima
notizia di esso si trova infatti nei documenti relativi
a una visita pastorale del 1737. Un'epigrafe sulla
porta ci rico¡da il 1736, anno in cui la chiesetta fu
terminata,e benedetta. Con una lettera del 1734 la

contessa Paolina, moglie di Giovanni Savorgnan,

chiedeva infatti al patriarca 1'autorizzazione alla

costruzione di un oratorio in un fondo di sua pro-
prietà. Giustificava la richiesta, asserendo che la

distanza dalla chiesa plebanale era troppo elevata e

che le strade erano fangose a causa delle risorgive e

specialmente nei lnesi piovosi dell'autunno e cìell'in-

verno. Ijoratorio sarebbe poi stato di conforto anche

agli abitanti del paese, alla cui fede sarebbe sempre

rimasto aperto. Il l2 ottobre 1735 il vicario Bini be-

nedisse la prima pietra. II 16 marzo 1736 il patriarca

Daniele Delfino concesse al vicario di Flarnbro che,

come si ricorderà, era in quel tempo Giuseppe Bini,
di benedire l'oratorio. La cerimonia fu tenuta il l2
agosto successivo.

Laltare è dedicato alla Sacra Famiglia.

Come già dissi, la chiesa è annessa alla villa ed

era di proprietà della famiglia Savorgnan. Quando
la vilia fu venduta anche la chiesetta seguì la stessa

sorte e così passo di malro in nrano.

Trattandosi di una chiesetta di famiglia, fu sempre

prorveduto dai proprietari alle cose del culto.
¡g. Oratorio della

Madonna della Salute.

i
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Il pievano celebrava in essa, il giorno 2 I di novem-

bre, la Santa Messa ecl il Vespero; la Sar-rta Messa veni-

va inoltre celebrata in alcuni giorni feriaÌi dell'anno.

Attualmente vi si reca la processione nel terzo giomo

delle rogazioni.

La pianta dell'aula è praticamente ottagonale con

soffitto a vela. Il presbiterio è quadrato con due pro-

lungamenti laterali che costituiscono la sacrestia ed

un coretto. Ji coro è sovrâstato all'esterno da un cam-

panile a vela. Sui lati dell'aula si aprono due finestre

rettangolari, protette da inferriate in ferro battuto;

due finestre sernicircolari danno luce a1 colo. Nel

complesso l'edificio denuncia nello stile le sue origini
settecentesche.

La chiesetta, data la sua natura privata, non ebbe

mai amnrinisllazione propria.

40.

40. Orâtorio della Madonna

della Salute. Altare.

41. Oratorio della Madonna

della Salute. Affresco

rappresentânte la

Sacrø famiglía.
È abitualmente nâscosto

dalla pala raffigurante

I' Imm a c ol at a C on c ezí o ne.
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torio della Madonna

alute. Altare.

40.

torio della Madonna

alute. Affresco

sentante la

amiglia.

Lalmente nascosto

ala raffigurante

colata Concezione.
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